27 APRILE 2021  
“IL FRUTTO NON SI POTA“ 
(Gv 15,1-8) 
La vite ci insegna come essere fecondi: accettare le potature come anticipi di fioritura
Il brano e video consigliato è “Fiori di Chernobyl” di Mr. Rain. A cura di Sauro Secci. 
Ben ritrovati a questo Vangelo del viticoltore, della vite, della vigna.

Questa sera il vangelo prende a piene mani dalle immagini della natura, dell'agricoltura e quindi non possiamo che addentrarci dentro questa bellissima metafora che il Vangelo di Giovanni ci offre al capitolo 15 in cui Gesù è vera vite.

Il titolo che ho dato a questo commento è “il frutto non si pota”. La vita ci insegna come essere fecondi accettando le potature come anticipi di fioritura.

Siamo al capitolo 15 del Vangelo di Giovanni, all'interno di un lungo discorso che inizia al capitolo 13 e poi finisce al capitolo 17 e che è il lungo discorso di addio di Gesù ai suoi discepoli durante l'ultima cena. All’interno di questo lungo discorso molto articolato c'è anche questo capitolo 15, con questa immagine presa dal mondo agricolo: l'immagine della vite e dei tralci. Con questa immagine Gesù che è rivolto ai suoi discepoli, a tavola, vuole parlare del rapporto fra lui e i suoi discepoli: Lui è la vite e noi discepoli, i tralci.
Questa metafora della vigna non è una metafora nuova. Nel primo testamento, soprattutto nel libro del profeta Isaia e anche nel Cantico dei Cantici (ma anche in diversi salmi) noi troviamo proprio questa metafora della vigna dove Dio è l'agricoltore-viticoltore che pianta questa vigna che rappresenta il popolo di Dio, il popolo di Israele. 
Vediamo che cosa vuol dire l’immagine della vigna anche del Primo Testamento (l’Antico Testamento).
Piantare una vigna (e forse noi non ce ne rendiamo conto perché quasi tutti siamo cittadini o di origini cittadine) è qualcosa di molto, molto faticoso. Bisogna prima di tutto scegliere il terreno, deve essere un terreno abbastanza esteso, avere la giusta esposizione di sole, vento e pioggia, una certa altitudine meglio ancora se quote collinari, il terreno è spesso inclinato e quindi può avere problemi di ristagno di acqua o di accumulo di terra che viene spostata; bisogna poi scegliere il tipo di pianta, di vite da piantare perché non tutte le uve sono adatte a quel terreno, a quella zona geografica, a quella altitudine. Non solo, ma dipende anche da che cosa noi vogliamo ottenere quindi le finalità: vogliamo vino, uva da tavola, uva da appassimento? Fare una vigna significa scavare, dissodare, drenare il terreno, eliminare tutte le pietre, eliminare le piante infestanti lasciando magari un po' di erba per evitare l'eccessivo drenaggio, l’eccessivo inaridimento del suolo e poi perché la vigna venga, devi costruire i filari di pali e tralicci, legati dai cordoni a cui si aggrapperanno poi le viti. Ogni anno, prima e dopo il raccolto, in inverno, in autunno quando c'è la vendemmia ma poi anche in primavera, devi fare tutta una serie di lavori di pulizia, devi fare le potature, l'estirpazione di ceppi vecchi, di radici che è un'operazione molto faticosa. Tutta questa immagine in cui io ho voluto un po' entrare anche nel particolare agricolo, è per farci comprendere, a noi che magari non siamo campagnoli o non siamo molto agricoli, che Dio ha messo tanto tanta fatica, tanta attenzione, tanto amore, tanta dedizione per questo suo popolo, per questo suo popolo amato. La Vigna è appunto il popolo di Israele. 

E tutto questo amore, questa dedizione è perché il popolo possa arrivare a che cosa? Al frutto tanto desiderato: l'uva nel caso della vite ma per il popolo è che il popolo sia salvo, possa vivere veramente nella pienezza della felicità, nella abbondanza, nella sicurezza, nella pace e soprattutto possa mantenersi in un rapporto di fiducia filiale con questo D-o Padre agricoltore.

In realtà questo amore, questo amore di D-o verso il suo popolo, spesso non è ricambiato e quindi c'è l'immagine del tradimento del popolo nei confronti di questo D-o che così tanto si prende cura della sua vigna.

Forse anche per questo motivo, Gesù non dirà “Io sono la vigna” ma dirà “Io sono la vite, quella vera”. 
Che cosa dà la vite? La vite dà l'uva, da cui il vino che non è un alimento necessario, indispensabile. Al contrario dell'acqua che invece è assolutamente necessaria il vino rappresenta quel qualcosa in più, quella piacevolezza della vita, quel sapore che dà gusto alla vita, che dà colore, dà brio alla nostra esistenza e la rende una bellissima avventura da vivere, è quel pizzico in più che dà energia, brio e forza alla vita e che dona quella strana ebbrezza dello spirito che dà entusiasmo e gioia, libertà e felicità. Ecco perché sempre nel Vangelo di Giovanni al capitolo 2, quando viene a mancare il vino nello sposalizio di Cana, Gesù interviene perché non può mancare il vino ad un matrimonio, per una coppia che si sta sposando.

Qui si parla molto di portare frutto, di fecondità, di fruttuosità, di un portare frutto che non è per nulla scontato, come in natura non è per nulla scontato che la vigna produca frutto, ci possono essere tanti motivi per cui la vigna non dà frutto e così anche nella nostra vita ci possono essere tanti impedimenti. E questa fecondità non è per nulla scontata e allora è a questa fecondità che si richiama Gesù nel brano che stiamo per leggere e lui lo dice a questi suoi discepoli perché il suo desiderio è questa fecondità, questa pienezza di vita proprio per questi suoi discepoli, alla vigilia della sua partenza, alla vigilia della sua passione (è l'ultima cena) (e naturalmente anche per noi oggi che leggiamo questo testo). Il suo desiderio è che le nostre vite possano essere feconde, briose, realizzate, felici.

1 «Io sono la vite vera e il Padre mio è l'agricoltore. 2Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. 4Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. 5Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. 8In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.
Cos'è il tralcio? E’ il ramo giovane della pianta della vite su cui crescono come dei filamenti vegetali che si arricciano (e che sono chiamati cirri) che servono alla pianta per aggrapparsi ai filari, ai pali. Da questi rami verranno fuori dei germogli e dai germogli i fiori, dai fiori poi i piccoli grappoli che mano mano cresceranno (se tutto andrà bene) e saranno poi raccolti durante la vendemmia o comunque quando sono maturi.

Invece che cos'è la vite? E’ la pianta, il tronco ben innestato nel terreno con le sue radici. Dal tronco che cresce verticale nascono i rami principali che possono anche essere un po' più vecchi e poi i nuovi rami che abbiamo detto si chiamano tralci, che poi l'uomo piega volontariamente per dare una forma e anche una direzione, a questi tralci, li piega in orizzontale perché si possano poi sviluppare i frutti tra i filari, ad altezza d'uomo (in modo che sia agevole la raccolta dei grappoli maturi). Sennò è chiaro, la pianta di suo, andrebbe verso l’alto e quindi diventa difficile la raccolta.

Qui stiamo analizzando il rapporto fra la vite e i tralci quindi fra la vite/la pianta/il tronco e i suoi rami, i suoi rami più giovani. Una vite può sopravvivere e può esistere anche senza i tralci perché comunque le scorre dentro la vita, la linfa ma senza i tralci non può avere germogli e quindi non può avere frutti ed è quindi inutile nel senso che è una pianta sterile, a quel punto non fa quello per cui è nata, la sua finalità.

Al contrario un tralcio non può esistere senza la vite: quando il tralcio viene potato, staccato, bruciato eccetera.. si secca e muore perché perde il contatto con la linfa che lo nutre. 

Quindi vite e tralci sono legati, sono parte della stessa pianta e sono fatti per stare insieme perché solo insieme possono raggiungere l'obiettivo, la finalità per cui esistono che è appunto fare frutto. Questi frutti che magari diventeranno uva da tavola, diventeranno bevanda inebriante come il vino ma una parte darà i semi per far nascere nuove piante quindi portare avanti la vita.

Allora la cosa peggiore che ci possa succedere è quella di non portare frutto. Anche il primo comando di D-o nel giardino di Eden è “siate fecondi e moltiplicatevi” quindi è proprio un invito alla fecondità, a fare i figli, a generare vita e quindi è scritto nella legge stessa della vita che è una legge d'amore: che le specie viventi possano portare avanti la vita della loro specie.

Per noi oltre questo significato biologico (cioè continuare la nostra specie (cosa peraltro non scontata)) questa fecondità e questo portare frutto è anche la consapevolezza di essere abitati dal divino e quindi solo rimanendo uniti a questo centro interiore abitato possiamo davvero riuscire nella vita, essere fecondi, portare frutto (un'espressione che abbiamo trovato in questi 8 versetti ben 5 volte).

La sterilità dunque è secchezza, sinonimo di morte dovuto al distacco dalla linfa vitale cioè dalla vitalità e dalla gioia di vivere cioè vivi ma sei come morto, sei come sterile. La linfa praticamente la attingi se sei attaccato a Gesù che è la vera vite. 
Quindi la sterilità è morte perché il compito di tutto ciò che è vivo è proprio trasmettere la vita. La linfa è la vitalità che si traduce in azioni e scelte che produrranno Vita. La vitalità però ce l’ha la vite, scorre anche nei tralci ma nella misura in cui i tralci sono innestati nella vite. Questo per dire che non basta essere cristiani dicendo “io credo a Gesù”. Occorre essere innestati in Cristo cioè occorre che dalla nostra unione, magari anche ideale o verbale (quando professiamo o andiamo in chiesa) la nostra unione con Gesù, ci possa trasmettere e far scorrere la sua linfa vitale cioè occorre che questa linfa, in qualche modo, penetri e nutra la nostra mentalità magari cambiandola, modellando il nostro stile di vita magari o orientando la nostra direzione (le scelte fondamentali che stiamo facendo). E da tutto questo (da questo essere innestati in Gesù concretamente) possano poi nascere dei frutti, delle opere, qualcosa che proprio nasce da te perché sei innestato in questa vite che è Gesù.

Per questo le potature sono necessarie. Ce lo insegna proprio la viticoltura. Io, poche settimane fa, sotto la guida del mio amico e viticoltore Federico, ho imparato come potare alcune viti che sono attaccate alle recinzioni dell'orto, e mi ha insegnato dove devi recidere il tralcio buono cioè quello che si decide di fare cresce e di far andare avanti anche per il nuovo anno e invece quali sono quelli da togliere, quindi come tagliare, potare quelli secchi o quelli vecchi che poi diventano sarmenti e quindi come favorire la crescita dei nuovi (anche i bocciolini non tutti vanno fatti crescere per dare forza alla pianta di concentrare la propria linfa, la propria energia vitale solo nei frutti che vogliamo che crescano).

Quindi senza queste potature la pianta sarebbe debole, probabilmente non produrrebbe frutti o i frutti sarebbero molto piccoli, molto insipidi. Mentre invece con la potatura la pianta si rinnova e dà frutto: proprio quel frutto tanto desiderato. E se non lo fa l'uomo, di potare, certe piante si potano da sole (pensiamo ai boschi in cui non c'è la mano dell'uomo) tanti rami cadono e lasciano il posto ai nuovi e quindi c’è come un “ricambio generazionale” che le piante fanno da sole.

Allora impariamo dalla vite come essere fecondi, accettando quelle potature che possono arrivare ma vedendole come anticipi di fioritura. Appena arriva una potatura: qualcosa che può essere un insuccesso, un fallimento, un rifiuto, un lutto, un evento doloroso, una malattia, un distacco, la perdita di qualcosa di prezioso ma può anche essere la decisione di seguire una strada che esclude tutte le altre (anche questa è in qualche modo una potatura: è una scelta che può essere una cosa dolorosa perché si perdono tutte le altre possibilità).. tutte queste potature, se uno si ferma solo al dolore che provocano, non ne saltiamo fuori. Ma se invece le vedi come un male di oggi, magari necessario, che può essere il bene di domani, allora le cose che dobbiamo lasciare oggi sono solo l'anticipo dei frutti che arriveranno anche grazie a quella potatura.

Come avvengono queste potature? A volte ci pensa la vita con le sue bastonate (con gli eventi dolorosi, imprevedibili o quando ci costringe a fare delle scelte) altre volte è la Parola, la parola di Gesù. La parola di Gesù è quella che “ci monda” cioè ci sfronda di tutto l'inutile e il secco, per lasciare il posto all’essenziale, a ciò che conta veramente, a ciò che deve andare avanti per maturare, per fare il frutto.

Per questo Gesù dice (al versetto 3) “Voi siete già puri a causa della parola che vi ho annunciato”. Quindi anche quella parola che ci gratta un po' l'anima e ci lascia qualche stridore perché graffiante, quella è una parola che ci sta purificando, che ci sta aiutando a potare i rami secchi.

Poi Gesù ci invita a “rimanere nella sua parola” cioè non basta ascoltare la parola che Gesù ha annunciato ma perché questa poi possa effettivamente fare frutto, dobbiamo entrare in un rapporto di abitazione di questa parola, dobbiamo abitare questa parola o meglio lasciarci abitare da questa parola.

La parola infatti è capace di riportarci all'essenziale e al centro Vitale di noi stessi, al contatto con la nostra parte divina. Se noi siamo in profonda unità con Dio e con noi stessi, anche le potature fanno meno male, ripeto: sono solo anticipi di fioriture. E quindi la linfa della fiducia è quella che non deve mai smettere di alimentarci. Ecco allora che le potature che tanto ci spaventano e che tanto vogliamo evitare non riguardano i frutti (i frutti non si potano, i frutti si raccolgono) si pota solo ciò che danneggia o non permette lo sviluppo sano ed equilibrato della pianta quindi i sarmenti, i tralci secchi che avranno comunque anche loro la loro funzione: essere bruciati per riscaldare (più che per fare fuochi e inquinare, si utilizzano per fare il fuoco nel camino). I nostri frutti, quindi, rimangono o meglio vengono raccolti e mangiati o bevuti (nel caso del vino) insomma goduti com'è giusto che sia e parte di quei frutti genererà nuova vita, come quelle piantine nuove che nascono da un albero madre particolarmente fecondo.

In realtà poi nel testo, a proposito dei sarmenti che vengono buttati nel fuoco e bruciati, non dice che questi sarmenti vengono buttati e bruciati ma che “Se uno non dimora in me, già fu buttato fuori, già si seccò” (v.6). Qui non è tradotto bene perché il verbo è al presente mentre è un verbo al passato: “fu già buttato fuori” quindi se uno non dimora in me (presente) fu già buttato fuori. Che vuol dire? Che se uno si era già staccato dalla vite perché non dimorava più in lui, il tralcio era già secco, era già secco prima. Quindi non è che questo essere buttato nel fuoco è la punizione perché non è stato “bravo”, non è “rimasto al suo posto” ma è la conseguenza del non dimorare in Gesù.

L’immagine della vite e dei tralci significa che non possiamo raggiungere quella vitalità e quella gioia che sono rappresentati dal frutto della vite (il vino) se non siamo profondamente uniti alla linfa vitale che ci scorre dentro. Questa linfa la possiamo chiamare in tanti modi, la possiamo chiamare l'origine, l’Alef, la spiritualità, Gesù, quel D-o che ci scorre dentro nel sangue che è nel nostro DNA (l'A-dam appunto, che sarebbe colui che ha l’Alef cioè il divino nel Dam (il sangue): l’essere umano è colui che ha il divino (Alef) nel sangue).
Ma per fare tutto questo dobbiamo non distaccarci da questa linfa interiore che ci scorre dentro ma di cui noi possiamo fare a meno, possiamo completamente dimenticare….
Il problema fondamentale di tutte le spiritualità, della meditazione e anche di momenti come questi, è cioè staccarsi dalla linfa, dalla linfa che è dentro di noi, vuol dire staccarci da noi stessi, da una parte profonda divina di noi stessi e se siamo fuori dal nostro asse che ci collega con il centro fecondo del nostro essere, se ci disperiamo in cose frammentate, perdiamo l'unità, perdiamo la comunione con D-o e con il nostro essere profondo, che è la stessa cosa se è vero che Dio abita nel nostro sangue, cioè nel nostro essere profondo. E allora questa è la causa che ogni infelicità. L’infelicità è una disgregazione, è un essere fuori da una centratura, dal proprio asse portante, dalla linfa che è la vite interiore che è in noi, quel Dio che abita in noi.

Un'altra considerazione: vite (Gesù) e tralci (noi) non sono la stessa cosa ma sono unite e collegate. Allora non c'è fruttuosità senza l'altro: la vite senza il tralcio è sterile, ma il tralcio senza la vite si secca e muore. Allora è importante il collegamento e la cooperazione.  Il mondo vegetale ce la insegna questa cooperazione, che è il grande segreto per rendere feconda anche la nostra vita: non c'è fioritura, non c'è fruttuosità e fecondità senza gli altri, senza questo collegamento con un bene comune che va oltre noi. Finché continueremo a pensare solo e unicamente ai nostri interessi, al nostro orticello, noi non capiamo questa lezione. Questa lezione del collegamento che gli inglesi chiamano “entangelment” cioè siamo collegati con tutto e con tutti. E quindi la scelta del singolo ricade su tutti e su tutto l'insieme e non solo su tutti gli altri esseri umani ma su tutte le altre specie viventi. A titolo di esempio: forse come Italia non ci salveranno i 248 miliardi del Recovery Fund europeo anche se sono una straordinaria opportunità ma ci salveremo se impareremo a cambiare il nostro modo di pensare: siamo collegati, la mia azione ha una ripercussione su ogni altro essere vivente. Allora io non faccio più quello che mi pare (con questa esaltazione della libertà individualistica) ma mi chiedo “sto agendo e anche servendo il bene comune?”.

Un altro verbo che ricorre (addirittura 8 volte in 4 versetti: dal 4 all'8) è il verbo “dimorare” che possiamo anche tradurre abitare. “Dove dimori?” chiedevano i discepoli a Gesù all'inizio del vangelo. E’ il verbo “mèino” un verbo veramente denso, pregnante. Perché il vero problema è “come abitare questa fecondità?” quindi “se rimanete nelle mie parole, se rimanete in me portate molto frutto”. Quindi il problema non è come incrociare questa fecondità a spot, una tantum ma è come abitare, rimanere, dimorare, mèino. Si abita dove ci si sente a casa e si è di casa dove c'è amore e ci si sente accolti.

E Gesù invita “dimorate in me” la casa che tutti cerchiamo non è un luogo ma è una persona, è una persona che abita in noi, potremmo dire che è una relazione, una relazione con chi abita in noi, quindi una relazione anche con noi stessi, con le profondità di noi stessi, è una persona (Gesù) il cui spirito scorre in noi come linfa vitale e vitalizzante. Il frutto di questa linfa è l'amore e la gioia quindi la capacità di amare.

Chiediamoci allora se ci sentiamo fecondi o no in questo momento della nostra vita. Sentiamo più l’aridità? O la fecondità? Sentiamo che questa linfa vitale scorre dentro di noi o è bloccata? Tra l'altro quando si blocca questa linfa (proprio come per una pianta) si ha la malattia.

Questo frutto lo possiamo produrre tutti perché in fondo questo frutto è l’amore e tutti siamo capaci di amare perché quest'amore è appunto dentro di noi e questo amore lo abbiamo tutti in qualche modo sperimentato, anche chi ha avuto la vita più disastrata non può dire di non aver comunque toccato, in qualche momento, in qualche frammento, l'amore. L'amore ci ha generati, l'amore ci rinnova ogni giorno e ci ha permesso anche oggi, anche questa sera, di essere qui.

L’hang che ho suonato ora, è uno strumento che mi fa capire il senso della mia centratura. Lo stesso pezzo suonato all'inizio e ora alla fine è stato molto diverso. All'inizio ero più nervoso, ero più fuori asse e adesso dopo l’ascolto, dopo questo commento, la parola mi ha rimesso in linea, ricentrato e quindi penso che anche le note escano fuori in modo più limpido, molto più armonico, entro proprio in risonanza con questo strumento.

Intervento: ​Sono d’accordo con te che con il denaro non si fa tutto ma soprattutto con la collaborazione e con l’agire in modo da poter fare il bene dell’altro. Da cittadino cercando l’onestà e il bene comune.
Esatto. Avevo scritto e poi cancellato l'esempio del superbonus perchè dipende anche da come le vogliamo usare queste risorse, perché il detto “piatto ricco mi ci ficco” secondo me, non porta da nessuna parte. Porta sì, ad avere un piccolo vantaggio tuo, ma non porta a quel cambiamento di mentalità, di paradigma che poi è quello che invece chiediamo nell'economia, nella pubblica amministrazione, anche nella spiritualità, nella chiesa… Noi chiediamo sempre agli altri il cambio del paradigma ma non cambiamo mai il nostro.

Allora, onore, tanto onore, a chi per esempio, potrebbe furbescamente magari avere dei vantaggi, anche se non ne ha bisogno, da questa enorme massa di denaro ma non ne usufruisce, semplicemente pensando “io posso farcela e magari altri hanno più bisogno di me”. Questo ci fa andare avanti.

Intervento: avere il divino nel sangue che ci permette di collegarci con tutti gli esseri viventi, la perseveranza e il silenzio mi aiutano ad essere unita durante il giorno a Gesù.
Perseveranza e silenzio. Infatti è anche un problema di una parola che non ci piace “disciplina” (so che Monica ha fatto una nuova poesia sulla disciplina) e la poesia si concilia molto bene con la disciplina, perché questo ricentrarsi richiede anche un certo modo di usare il tempo, le risorse che  è una disciplina. Tu la chiami anche “perseveranza”. 

Intervento​: In questi tempi così duri e difficili ho compreso che l’amore, la generosità, il prendersi cura l’uno dell’altro sono la linfa vitale.
Esatto l'ho detto alla fine: la vera fruttuosità è amare. Poi che tu lo faccia in un modo o in un altro è uguale, non credo che ci siano classifiche. L'unica misura dell'amore è amare senza misura. Non possiamo fare la hit parade dei modi di amare. Anche perché non sono assolutamente in competizione gli uni con gli altri. Sicuramente l'amore fraterno è uno degli apici, dei vertici di questo amore.

Intervento: ​la parola ti ha, ci ha vivificato. La linfa fa scorrere e crescere, fortifica, irrobustisce.
Esatto. E anche se sono solo parole: la Parola è fatta di parole anche umane che magari abbiamo sentito e risentito qua però c’è anche la disciplina cioè mettersi dentro questa disciplina. Cioè anche se magari istintivamente uno dice “faccio un'altra cosa perché adesso siamo un po' più liberi” (e anche noi lasceremo più spazio alle esperienze dirette) però anche questo esercizio, questa fedeltà, questa perseveranza è importante e ci aiuta a non essere trascinati dal vento delle emozioni che ci può portare chissà dove, che ci può anche disperdere. Però dov’è il centro? Dov’è l’unità? Dov’è la direzione? La Parola in questo senso può essere anche un punto di riferimento, un’ancòra.
 
Intervento: ​Volevo chiedere se è necessario che ci siano le potature (spesso sofferenze) per poter fare frutti?
Dicevo che ci sono le potature come eventi negativi, difficili, sofferenze ma c’è anche chi per esempio ascolta quella Parola che ti purifica, ti monda, ti riporta all’essenziale e cerca di viverla, lasciandosi così potare dalla Parola stessa che ti fa capire “questo si può lasciare” sono quindi come delle auto potature. Cioè la Parola ti ispira delle scelte di essenzialità, sobrietà o delle direzioni che possono magari sembrare di rinuncia e che in realtà sono semplicemente perché hai capito cosa conta veramente e lì concentri le tue energie, come quando scegli il ramo da far crescere e quello che deve essere potato. 

Quindi le potature non sono solo gli eventi negativi, a volte questi ci sono perché sono l’”unica voce che sentiamo” che non possiamo non sentire. Ma se noi “dimoriamo” in questa Parola, possiamo portare frutto anche senza delle “batoste”

Intervento: ​Penso anch’io che fare le cose insieme e non da solo, ci dà una forza immane ma soprattutto ci fa convergere verso il ‘bello’, cioè che faccia esplodere e far uscire tutto il buono che c’è dentro di noi!

E’ proprio così. Fare le cose insieme è un moltiplicatore di positività, di bellezza e anche di energie buone, d’amore. E’ per quello che sognare da soli può sembrare un utopia, un illusione, ma se si sogna insieme è solo l’anticipo della realtà
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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